tradizione e modernità

l’america latina sta attraversando momenti difficili 

dalle notizie di cronaca,  dai racconti diretti dei mediatori culturali e dei nostri ragazzi a scuola emerge una grave crisi economica e finanziaria che investe intere nazioni, le città e soprattutto le campagne, costringendo milioni di latinoamericani all’emigrazione verso l’europa

i colori, il carnevale, i ponchos degli indios delle Ande, il flauto di pan il tango, sono elementi ricorrenti che rendono nell’ immaginario collettivo l’america latina un paese tutto uguale da nord a sud 

questo può determinare nei bambini ispanofoni una difficoltà nel riconoscere le specificità della propria cultura, e negli altri bambini un immaginario ancorato a visioni esotiche e immagini da cartolina

il laboratorio migrazioni, prima di iniziare percorsi di lavoro su una determinata cultura, usa proporre, a grandi e piccoli, un gioco adatto a far emergere e raccontare l’immaginario di ciascuno rispetto a quella cultura, a quei luoghi ed ai loro abitanti

le parole dei bambini vengono raccolte senza commenti e giudizi

solo dopo questo tuffo nell’immaginario di ciascuno, inizia l’altro viaggio, più complesso e difficile, per iniziare a conoscere aspetti della cultura, della lingua e della tradizione, che si intrecciano con gli aspetti della vita di oggi e con i processi di globalizzazione culturale ed economica che riguardano tutti

2. le lingue autoctone e la conquista

…”i primi spagnoli erano coscritti, e così con gli indios non capivano né l’uno né l’altro, e quando chiedevano acqua portavano legna e dicendo anda, puto, portavano rame e zucche, perché anda è il rame e putu significa zucca…

…i primi spagnoli conquistarono il paese con le poche parole che avevano imparato; dicevano: “ama mancha, noca inca”, “non aver paura, sono un inca”; gridavano a gran voce agli indios e quelli fuggivano da loro per paura”…

Miguel León, postilla, il rovescio della conquista
le lingue del sudamerica

in america latina (dal Messico fino alla Patagonia) le prime lingue ufficiali sono lo spagnolo ed il portoghese, lingue dei conquistadores

delle 4 lingue ufficiali che si parlano in Spagna (castigliano, catalano, galiziano, basco), la lingua introdotta in america latina è il castigliano (spagnolo-ispanoamericano) con varianti in ogni paese

lo spagnolo è parlato in 19 paesi (Messico, El Salvador, Guatemala, Nicaragua, Costa Rica, Honduras, Panama, Puerto Rico, Cuba, Santo Domingo, Venezuela, Colombia, Ecuador, Perù, Bolivia, Paraguay, Uruguay, Cile, Argentina) da 335 milioni di persone ed è la seconda lingua negli Stati Uniti del nord america

il portoghese è parlato in Brasile (172 milioni)

oltre a queste due lingue, portate dai conquistadores spagnoli e portoghesi, vengono parlate le lingue autoctone, amerindie, dove esiste una forte presenza di indigeni. sono più di 600.(incluse quelle del nordamerica). tra i grandi gruppi linguistici dell’america centro-meridionale ci sono l’uto azteco, il maya lenca, il caraibico, l’arauaco, il tupi guaranì, l’araucano, il kechua, l’aymara

le più parlate sono: il guaranì in Paraguay e Bolivia, il kechua (nelle zone andine dell’Ecuador, Perù e Bolivia), l’aymara (Ecuador, Bolivia, Perù)

altre lingue amerindie vengono parlate in questi ed in altri paesi da gruppi minoritari; molte non vengono considerate dalle rispettive costituzioni e alcuni paesi, pur avendo diversi gruppi autoctoni, come la Colombia ed il Brasile, solo riconoscono come lingua nazionale lo spagnolo ed il portoghese. tuttavia, in Brasile ci sono 218 gruppi etnici e 170 lingue

recentemente il Venezuela ha dichiarato ufficiali 26 lingue autoctone, una delle quali parlata solo da 6 donne anziane (añù). 20 di queste hanno alfabeto proprio ma solo di poche esiste una grammatica ed un vocabolario. questo riconoscimento comporta non solo la valorizzazione delle lingue nelle varie zone ma anche la loro diffusione, a livello nazionale, nel sistema scolastico, in piani di offerta formativa, in progetti multiculturali, nella ricerca scientifica 

tutte le leggi e i documenti di uso pubblico vengono tradotti nelle lingue indigene, come pure la segnaletica, gli annunci e la pubblicità: si riprendono i nomi originali dove la toponomastica indigena era stata sostituita da quella nazionale, in lingua spagnola

solo in america del sud (dalla Colombia in giù, senza contare il Messico, l’america centrale e i caraibi), esistono più di 470 gruppi etnici e circa 422 lingue, parlate da circa 10 milioni di persone
queste cifre sono in costante cambiamento perché ogni anno scompaiono delle etnie ma non è da escludere, soprattutto in Brasile, che si possa ancora entrare in contatto per la prima volta con qualche piccolo gruppo, non ancora tenuto in conto
alcuni gruppi parlano la stessa lingua ma presentano forti diversità culturali, altri condividono la cultura ma parlano lingue diverse, per esempio, nello stato brasiliano del Parà, 7 gruppi che si riconoscono differenti parlano la stessa lingua, kayapò. 

fino a poco fa tutti questi ricevevano nella letteratura lo stesso nome (kayapò), adesso i sottogruppi vengono differenziati, con le loro particolarità etnografiche e linguistiche, per poter individuarli nel territorio
la maggior parte dei gruppi indigeni ha sofferto grandi perdite dei loro territori e innumerevoli sono scomparsi. un numero abbastanza alto di gruppi si trova in via di estinzione, senza possibilità apparente di sopravvivere come unità etnica. approssimativamente ci sono 140 gruppi con meno di 100 persone, 240 con meno di 300, 340 con meno di 1000. in alcuni paesi la popolazione indigena rappresenta meno dell’1% del totale, in altri rappresenta circa la metà o più: 30% dei messicani, 55% dei peruviani, 65% dei guatemaltechi, 50% degli ecuadoriani, 70% dei boliviani

su più di 460 milioni di latinoamericani gli indigeni sono 60 milioni circa.

un gruppo etnico è una unità sociale che condivide una lingua e una cultura ma anche dei criteri per differenziarsi dagli altri. solo in alcuni paesi e non in tutti si può applicare questo criterio

percorso di lavoro

il laboratorio migrazioni prima di affrontare con i bambini un argomento così complesso come quello della conquista dei territori dell’america latina da parte degli europei ha pensato di raccogliere tutte le ipotesi, le idee, i pensieri, le conoscenze riguardo al “perché in america latina si parla lo spagnolo”

discussione con i bambini della IV elementare

…nella seconda guerra mondiale gli spagnoli sono emigrati in america latina perché sapevano che scoppiava la seconda guerra mondiale e la loro guerra non aveva più le risorse per farli vivere…
…molto prima della seconda guerra mondiale gli spagnoli sono andati in america latina perché il loro paese non dava risorse; hanno trovato lavoro che si parlavano lingue diverse.. in inglese, in americano…

(uno dei bambini ispanofoni della classe, ripensando alla discussione, ha detto che in ogni città parlavano la loro lingua – ad esempio il quechua)
…gli spagnoli prima parlavano il latino, poi sono andati in america del sud, sono diventati amici degli abitanti, hanno imparato lo spagnolo, gli è piaciuto e lo hanno portato in spagna
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